
Questo parco e questa casa (Villa Nadiani), dieci anni fa 
potevano essere a disposizione di Bellaria Igea Marina 
insieme al Collegio Ferrovieri. Chi lo ha impedito? 
Ve lo spieghiamo nelle pagine interne, dove appare chiaro, per 
chi ha orecchie, quale dovrà essere l’alternativa all’attuale 
insufficiente progetto della Darsena. (a partire da pag. 2)
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Grazie al Nuovo, Bellaria
rivive le glorie 

dell’ Arcidiavolo
(a pag. 8)

La città che non
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di Emanuele Polverelli

I conti Nadiani Monaldini, 
e i loro segni nella nostra città

La Villa Nadiani, immersa nel verde di un ampio parco, potrebbe essere oggi una interessante risorsa 
per il paese. 

Chi erano i Nadiani? Che cosa ci hanno lasciato? Le 
testimonianze di una famiglia che ha segnato il nostro 
territorio.

Chiunque passi da Igea Marina e pro-
ceda in direzione di Bellaria, nota alla 
sua sinistra, sul retro del Collegio 
Ferrovieri, un’area verde assai estesa 
all’interno della quale si situano alcuni 
edifici di cui si comprende con chiarez-
za il valore storico.
In primo luogo la Colonia Roma, o Col-
legio Ferrovieri, che nelle sue forme, 
dimensioni e conservazione risulta un 
gioiello architettonico da far invidia ai 
comuni limitrofi.
Poi spicca una casa rossa, isolata, in 
mezzo al verde. E’ questa la cosiddet-
ta Villa Nadiani. In realtà era la resi-
denza estiva, la residenza a mare della 
ferrovia, dei conti Nadiani Monaldini, 
mentre la loro residenza, la vera Villa 
Nadiani, è l’edificio bianco poco più a 
monte, al di là della ferrovia. Si notano 
ancora le torrette, che conservano le 
forme originarie.
Il nostro lettore Raffaello Dellamotta 
ha colto nel segno, nel numero scorso, 
sottolineando come qui si abbia un pa-
trimonio per il paese enorme. Un pa-
trimonio culturale e non solo, perché il 
posizionamento di queste realtà rende 
tale area assolutamente interessante 
anche per un ripensamento comples-
sivo del nostro territorio. Infatti si 
collocano sulla foce dell’Uso, e dun-
que nei pressi dell’auspicata darsena, 
conferendo valore, qualora fossero im-
plicate, grazie al verde ed allo spessore 
storico che portano, a tutta l’operazio-
ne. D’altro canto essendo al centro dei 
due nuclei cittadini (Bellaria e Igea) 
potrebbero rappresentare un indubbio 
elemento di unione dell’intero territo-
rio comunale.
Sono luoghi ed edifici in cui si è giocata 
la storia della nostra comunità cittadi-
na e in cui potrebbe rimettersi in moto 
quella futura. 
I Conti Nadiani Monaldini, giun-
ti a Bordonchio nella seconda metà 
dell’Ottocento, avevano ampi possedi-
menti ed erano un punto di riferimen-
to per la vita di buona parte della gente 
del tempo. In “Memorie di un inetto”, 
Antonio Nadiani, nipote di Giuseppe 
e figlio di Vincenzo Nadiani,  racconta 
alcuni sprazzi della vita di quel tempo 
e descrive con una certa precisione i 
luoghi. I racconti del piccolo Antonio 
sono lieti e cordiali rispetto alla Villa 

antica, la residenza abituale (l’edificio 
bianco e a monte della ferrovia), men-
tre risultano piuttosto critici rispetto 
alla casa rossa, la casa più vicina al 
mare. Definiva l’abitazione principale 
come una “villa gotica nel senso che 
pur avendo la sua facciata, anzi due 
facciate, poiché anche quella posterio-
re, sul giardino e di contro all’argine 
non mancava di grazia colle sue due 
torri rettangolari… era raccolta, gio-
conda, impregnata di sole tiepido fin 
nei minimi recessi”. 
Al contrario la casa rossa dei Nadiani, 
edificata ai primi del Novecento, era 
definita “fredda, inospite, indifferente 
ed insulsa”. E aggiungeva: “sorgeva 
sulla duna, spazzata dal vento di mare, 

la gran villa cubica, riso-
nante del rumore della 
risacca”.
Oggi questa casa, seppu-
re non presenti in effetti 
pregi architettonici par-
ticolari, appare come un 
gioiello, immersa come è 
in un parco di numerosi 
ettari e collocata nel pae-
se, quasi in modo natura-
le, per divenire un centro 
culturale e di servizi.
Ma chi erano i Nadiani e 
come si collocavano nel 
territorio di Igea Mari-
na? I loro rapporti con la 
popolazione non furono 
sempre facili. Possedeva-

no nei pressi della Villa una pineta (si 
estendeva dall’argine della ferrovia al 
mare e dall’Uso alla stradina padrona-
le che collegava la vecchia casa con il 
mare) e i racconti  presentano le stesse 
problematiche che poi dovette incon-
trare il dott. Belli. 
Entrambi lottarono, anche con modi 
piuttosto bruschi, per preservare la pi-
neta (26.000 mq), a fronte di una po-
polazione, che presa dal freddo degli 
inverni, cercava sbrigativamente di far 
legna e di sfruttare quanto più possibile 
il “bosco”. Ricorda sempre Antonio “se 
c’era della tensione che poteva arrivare 
all’astio per noi, non era da parte dei 
coloni, ma da più fuori; oltre la pineta 
ed i nostri poderi; c’era il proletariato 
dei pescatori che più o meno ci odia-
va… Le ragioni dell’inimicizia erano 
altre; era la severa custodia della pine-
ta, circondata tutta da rete metallica, 
dove non si poteva venire, né a rubare 
le pigne e la legna, quest’ultima ben 
più preziosa per quella povera gente”.
Eppure i Nadiani furono importanti 
non solo come motore economico-
agricolo (numerosi erano i coloni sulle 
loro terre). E’ riconosciuto il loro in-
tenso impegno sociale. Furono loro, 
cattolici praticanti, insieme ai parroci, 
i fautori di numerose opere, le prime 
nel territorio bordonchiese, volte ad al-
leviare le condizioni di vita delle classi 
più umili e a responsabilizzarle. 
Nacque così, ad opera di Giuseppe Na-
diani, nel 1906 la Società Operaia di 
Mutuo Soccorso e nel 1909, proprio 

Qui a destra una copia dell’atto 
costitutivo firmato proprio nella 
residenza Nadiani. Fu firmato 
nell’edificio a monte della Fer-
rovia, poi passato alla famiglia 
Benelli.A lungo è stato utilizzato 
come colonia. (foto a sinistra)
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Villa Nadiani poteva essere nostra. 
Parola di Presidente

Abbiamo girato al presidente di Romagna Est Corrado 
Monti la domanda del nostro lettore. “Perchè non com-
prate Villa Nadiani?”. Questa la risposta.

Un nostro lettore sol-
lecita la presidenza 
di Romagna Est per-
ché acquisisca Villa 
Nadiani, in ragione 
dell’essere stato il 
luogo di fondazione 
della banca e viste 

le celebrazioni che si 
stanno tenendo per il centenario.
Abbiamo chiamato il presidente Corra-
do Monti per raccogliere la sua reazio-
ne di fronte a tale spunto, decisamente 
interessante.  Il dialogo riserva alcune 
sorprese. 
Presidente condivide le sollecita-
zioni del nostro lettore?
Non solo le condivido, ma dico che noi 
eravamo già pronti per effettuare tale 
acquisto. Naturalmente aveva senso 
dentro un progetto più ampio, in cui 
l’impegno economico servisse a porta-
re interesse all’intera città. 
Va specificato però anche che la no-
stra banca nacque nella residenza dei 
Nadiani a monte della ferrovia e non 
nella casa rossa a mare della stessa. In 
ogni caso rimane un edificio importan-
te e legato ad una figura che dette un 
contributo fondamentale per la nascita 
della nostra realtà, e che dunque ci è 
caro.
Ci dica del progetto…
Fummo interpellati dall’allora sindaco 
Italo Lazzarini, che aveva contatti per 
l’acquisizione di tutta l’area. Questa, al 

contrario di oggi, era pubblica e gestita 
dalla società Metropolis. L’impresa di 
acquisire l’area era effettivamente tita-
nica per il bilancio del Comune e il sin-
daco ci propose di entrare nella parti-
ta, acquisendo Villa Nadiani e il parco. 
Noi aderimmo in maniera convinta. 
Vi erano dettagli da definire ma si può 
dire che eravamo pronti ed un indiriz-
zo in tal senso era stato avanzato dal 
nostro Consiglio di amministrazione.
Ma dunque la Villa sarebbe pas-
sata a voi, ad una realtà privata?
Il parco, ma anche la Villa, sarebbero 
state acquisite come sedi di rappresen-
tanza, ma sarebbero al contempo dive-
nute realtà disponibili per la città.  
L’idea era quella di acquisire uno spa-
zio di prestigio capace di avere una ri-
caduta sull’intero paese. 
Purtroppo malgrado la nostra dispo-
nibilità non se ne fece nulla. Per quel 
che so, Lazzarini ebbe gravi difficoltà 
politiche nel completare l’opera. 
Un peccato, perché l’area che va dal 
lungomare alla Nadiani (la vecchia re-
sidenza era già passata di proprietà a 
privati  già da tempo) era ed è una zona 
importantissima e che se, ben struttu-
rata, può essere un polmone vitale per 
la città. 
Oggi la vicenda è legata al progetto 
complesivo di quell’area, pur tenendo 
conto che ora si tratta di proprietà pri-
vata. 

(e.p.)

Romagna Est aveva dato il proprio consenso per l’acquisizione, per tramite dell’amministrazione co-
munale, di Villa Nadiani (foto qui sopra). Sarebbe dovuta divenire un edificio con una valenza anche 
pubblica, specie l’ampio  parco annesso.

nella loro residenza, la Cassa Rurale 
di Depositi e Prestiti di Bellaria e Bor-
donchio, di cui peraltro si celebra, nel 
prossimo anno, il centenario.
Proprio tra quelle mura si realizzarono 
gli incontri preparatori per la nascita 
del nuovo istituto e veniva siglato il 
22 marzo del 1909 l’atto costitutivo 
da parte dei 15 soci fondatori. Il pri-
mo Presidente fu Vincenzo Nadiani 
che tenne la carica fino al 1919, anno 
della sua morte. Lo sostituì il fratello 
Giuseppe, anche lui presidente fino al 
momento del proprio decesso.
Dunque i Nadiani effettivamente la-
sciarono un contributo rilevante per la 
storia del paese, un contributo che si 
incarna in un Istituto peraltro tutt’og-
gi esistente e importante. Si dice, e a 
buon ragione, che Vittorio Belli fu fon-
datore di Igea Marina, a causa della 
sua lottizzazione e del conio del nome 
della zona (“Igea Marina” andò a sosti-
tuire la denominazione “La Viona”).
Con altrettante buone ragioni, si può 
sostenere che la memoria di Belli an-

La vecchia Villa Nadiani, effettiva residenza dei conti, in un’immagine 
scattata oggi e in un vecchio dipinto, così come doveva configurarsi 
ai primi del Novecento. Oggi sono rimaste le torrette. E’ in questo 
edificio che è nata la Cassa Rurale di Bellaria e Bordonchio, antenata 
dell’attuale Romagna Est.
Per una documentazione più ampia si può consultare il sito www.
casse-rurali.it, dove è presente la stora della banca e del territorio 
dalla sua nascita ad oggi, e il testo di Mario Foschi, “Da Burdunculum 
a Igea Marina”.

drebbe affiancata con quella delle fi-
gure dei conti Nadiani, personaggi che 
meritano sicuramente di essere anno-
verati tra le pietre d’angolo della no-
stra realtà di paese. Di loro, le due Ville 
alle spalle della colonia Roma sono un 
punto di memoria tutt’oggi presente e 
di queste, come ricorda il nostro letto-
re, sarebbe opportuno prevedere l’uti-
lizzo a servizio dell’intero paese. 
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Ecco chi ha bloccato la città
Inspiegabilmente, nel 1998, dai DS vien fatto cadere 
un macigno su quello che poteva essere l’affare del se-
colo per Bellaria Igea Marina. Ecco il giudizio su Nando 
Fabbri da parte di Italo Lazzarini, colui che dialogò 
con i comunisti prima di ogni altro democristiano.

di Emanuele Polverelli

Via Virgilio, 62/E Tel. 0541-330261
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Se il lettore fosse giunto qui, seguendo 
riga per riga i primi due articoli, sicu-
ramente ora si porrebbe la seguente 
domanda. “Se la Villa Nadiani, oltre al 
Roma, è così importante e se era così vi-
cina la possibilità di un’acquisizione da 
parte del Comune, di chi è la responsa-
bilità del fallimento di questa operazio-
ne?”. 
Insomma chi è stato che ha fatto fallire 
tutto?
Per avere la risposta, non c’era altro da 
fare che andare a bussare da Italo Laz-
zarini, sindaco nel 1998, quando questa 
partita era in gioco nelle sue fasi salienti. 
E così abbiamo fatto. Le risposte di Laz-
zarini sono chiare e dirette. Un colpevole 
c’è. Ha un nome e un cognome, e coman-
dava (e comanda) in maniera “sovietica” 
il suo partito, anche quando anzichè sin-
daco è presidente della provincia.
Dunque, Lazzarini chi non ha vo-
luto acquisire il Roma e la Villa 
Nadiani?
Per rispondere, devo fare una premes-
sa. Durante il mio governo, i DS hanno 
messo in atto una demolizione totale e 
sistematica di tutto quanto andavo trac-
ciando. I progetti che avevamo messo in 
porto non volevano che fossero realizza-
ti. Il lavoro stesso degli assessori era fre-
nato. Eravamo come sotto un cappio. La 
città ha pagato un prezzo altissimo per 
questo atteggiamento che i Democratici 
di Sinistra hanno adottato nei miei con-
fronti. Gli errori fatti sul PRG, sulla stes-
sa Casa Panzini e sulla Colonia Roma 
sono oggi un’eredità pesantissima. Solo 
la casa Panzini ha potuto procedere ma 
non certo per merito loro.
Ma non erano suoi alleati politici, 
addirittura il partito di maggio-
ranza?
Vero. Tuttavia ho dovuto constatare la 
presenza all’interno del partito di un po-
tere che potremmo definire “sovietico”. 
Intendo dire una dittatura centralista e 
dirigista. Qualcuno, dentro il partito, in-
tendeva collaborare in maniera corretta, 
ma poi si sentiva la voce del “padrone”. 
Nando Fabbri ha sempre imposto linee 
dall’esterno. Nei fatti è lui, per la condu-
zione verticistica del partito e per le scel-
te che ha imposto a tutta Bellaria Igea 
Marina, il responsabile primo dell’em-
passe in cui siamo oggi.
Di quali progetti ci parla?
Le difficoltà venivano fatte nascere an-
che nella gestione ordinaria, ma i pro-
getti che avevamo in mente come quali-
ficanti erano: la zona porto (molto di più 
che non la semplice darsena, appunto), 

pubblico private, dovemmo insistere. 
Era evidente il beneficio per il paese, ma 
occorreva ottenere il consenso del dott. 
Molfetta. Ebbene, presente il dott. Italo 
Cecchini, andammo a Roma e lo otte-
nemmo. Capisce! Avevamo un diritto di 
prelazione che ci permetteva di ottenere 
tutta l’area, compresa la Nadiani, per 8 
miliardi di vecchie lire. Anzi potemmo 
addirittura bloccare la partita, in attesa 
dei passaggi in giunta. Un valore econo-
mico alto per un comune, ma irrisorio 
per un’area di quel genere. E immagini 
che beneficio per Bellaria e Igea Marina 
avere una risorsa del genere!
Certo, ma i soldi per acquisirla?
Ottenuta la prelazione, e non fu faci-
le, occorreva trovare una soluzione che 
permettesse la copertura economica. Il 
primo passo fu interpellare la Banca di 
Credito Cooperativo per Villa Nadiani. 
Visti i legami storici che vi erano, ven-
ne spontaneo pensare a loro. In effetti 
la risposta fu positiva. Avrebbero dovu-
to mettere in gioco circa un miliardo e 
mezzo. Poi occorreva pensare ad un uso 
pubblico-privato del Collegio Ferrovie-
ri. La parte al piano terra poteva essere 
commerciale, mentre quella sopra per 
gli uffici comunali. In tal modo potevano 
esserci rientri interessanti. D’altro canto 
l’area si sarebbe enormemente valoriz-
zata e dunque era appetibile.
E che accadde?
Occorreva il consenso politico. Per una 
partita del genere non poteva essere un 
consenso parziale. Occorreva cercare di 
coinvolgere l’opposizione. Un tema di 
questo genere richiedeva l’assenso di 
tutti, comprese le associazioni. Ebbene 
tutti mi dettero il loro consenso fuorché 
i DS. Il partito di maggioranza bloccò 
l’operazione, comunicandomi il loro dis-
senso. Una follia!
Anche le opposizioni erano con-
cordi? Allora Forza Italia non la 
amava molto…
Anche Forza Italia era d’accordo. Tutti 
lo erano. A fronte di un’opportunità di 
questo genere, cadevano tutte le diffe-
renze ideologiche. Mentre si alzavano le 
barricate dei DS.
Ma perché? Con quale motivazio-
ne?
Non l’ho mai capito. Le motivazioni uffi-
ciali erano deboli. Un affare troppo gra-
voso, difficoltà…   Sciocchezze. Il fatto è 
che la città ha pagato un prezzo altissimo 
ed io mi auguro che questa classe diri-
gente sia spazzata via dal palazzo, perché 
ha iniziato a rovinare il 
paese nella mia giunta 

Nando Fabbri e, sullo sfondo, Scenna. Talora in dialettica, talora in accordo, di fatto hanno condannato 
Bellaria Igea Marina ad un immobilismo lungo almeno quindici anni. Nella foto l’inaugurazione della Casa 
Panzini, uno dei pochi progetti andati in porto, ma “non certo per merito loro”, dice il sindaco Lazzarini.

(continua a pag. 5)

un centro acquatico nella zona pavese 
e il parco della musica. Tutti e tre sono 
stati affossati. 
Torniamo alla Roma. Come pen-
sava di acquisirla?
La Villa Nadiani antica era già privata. 
Ma la Villa Nadiani a mare e la Colonia 
Ferrovieri erano in mano al pubblico, in 
particolare alla società Metropolis che 
aveva il compito di alienare questi beni 
per conto dello Stato. Io presi contatti 

con il direttore Molfetta, responsabile 
dell’affare. Il discorso era ben avviato. 
C’era un bando pubblico che riguarda-
va tre segmenti: la colonia Ferrovieri, 
la Villa Nadiani e l’infermeria. Sui ter-
reni pubblici i Comuni hanno un diritto 
di prelazione. Il problema era che tale 
prelazione aveva valore solo in caso di 
opere pubbliche. Infatti per il terreno 
dove sorge ora Alta Marea non ci fu 
problema. Invece per altre operazioni, 
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e ha poi prosegui-
to per suo conto, 
fino a giungere al 
punto in cui sia-
mo oggi. 
Cosa intende, 
quando dice 
che ha conti-

nuato a rovina-
re il paese?

Pensi al primo mandato di Scenna. 
Scenna aveva la possibilità di far valere 
la prelazione da me ottenuta. Non l’ha 
fatto ed oggi la Roma e Villa Nadiani 
sono in mano a privati. Una società che 
legittimamente farà valere i propri inte-
ressi, capitalizzando al meglio quel bene. 
Così se con 6 miliardi circa di lire, consi-

Le sorprese di questo nostro viaggio 
intorno all’area del porto non finisco-
no qui. Il lettore che ha innescato, gra-
zie alla sua lettera, questa analisi era 
un protagonista a quei tempi. Infatti 
Raffaello Dellamotta nel 1998, quan-
do avvennero i fatti raccontati dall’ex 
sindaco Lazzarini, era segretario dei 
Democratici di Sinistra, ovvero del 
partito messo sotto accusa per il “gran 
rifiuto”. Segretario lo fu fino al duemi-
la quando se ne andò, abbandonando 
la politica attiva.
Diventa, anche in questo caso, neces-
sario interpellarlo.
Dellamotta, ma allora che accad-
de? Perché quella sollecitazione 

«Azz...»

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

Ai sensi dell’articolo pinco pallo 
vista la legge... etc...etc... si rileva:... 
che...: “la situazione finanziaria 
fa ritenere alla data attuale che il 
bilancio di previsione per l’esercizio 
2008 possa concludersi con un 
disavanzo di amministrazione 
preventivabile in Euro 961.572,31”.                               
Cosi’ qualche settimana fa, come 
tutti i consiglieri comunali, mi sono 
ritrovato nella buchetta della posta 
una letterina da far tremare i polsi 
a chiunque sia minimamente, e non 
solo per obbligo, interessato alle 

sorti delle finanze della propria città. 
La relazione, piena di tabelle e 
numeri predisposta dagli uffici 
comunali competenti, informava 
che nel Comune di Bellaria Igea 
Marina, le entrate e le uscite alla 
data del 4 settembre 2008, non 
combaciavano per ben quasi 
due miliardi delle vecchie lire. 
Un azz...involontario ha preso 
il sopravvento sui pensieri 
politici e come spesso accade 
ha poi lasciato il posto alla 
lettura economica delle tabelle.  
Il buco, che ha lanciato nel suo 
piccolo anche Bellaria Igea 
Marina nell’olimpo internazionale 
della crisi di Wall Street, ha 
forse inghiottito l’Assessore 

al bilancio anche per questo.                                                                          
In un primo momento, come credo 
molti, anche il sottoscritto si è 
lasciato trasportare dalla tentazione 
della ricerca del colpevole.                                                        
Una ricerca inutile, come molti fanno 
notare, soprattutto quando i buoi 
sono o...stanno per fuggire. Ma se 
di cose inutili in una giornata se ne 
fanno parecchie, per chi si definisce 
“uomo di sinistra” il segno meno, tra i 
tanti, di ben 240.578,62 Euro di tagli 
riservati ai servizi sociali attraverso 
minori trasferimenti alla nostra 
ASL, non può passare inosservato.                                                                   
Sostenere, come hanno fatto in 
molti, che a fronte di mancati 
trasferimenti i servizi non subiranno 
comunque tagli, appare facile da 

sbandierare ma difficile da credere.  
Le fattucchiere comunali pronte 
a dimostrare insieme al denaro la 
volatilità degli asini hanno ancor 
una volta dimostrato l’ovvietà.                            
Se sul fronte sanitario non si possono 
negare: i ricoveri ospedalieri, le 
prestazioni di pronto soccorso, il 
medico di base e le medicine, è 
cosi’ certo che sul fronte sociale 
rimarranno tali: l’ assistenza 
domiciliare per anziani, i ricoveri in 
casa protetta, la dietista nella scuola, 
i servizi sociali per i disabili psichici, 
la presenza dell’assistente sociale 
o semplicemente il nuovo centro 
diurno?
Statene certi, come veri maghi 
della finanza poco prima delle 
elezioni, il bilancio verrà risanato.                                       
Ma chissà se dopo le elezioni, come 
a Wall Street, vedremo qualcuno 
raccogliere negli scatoloni i propri 
quattro stracci e andare altrove.

derato l’apporto della banca, potevamo 
avere tutto (3 milioni di euro), oggi ce ne 
vogliono 3 o quattro volte di più. Non è 
un caso se i nodi di Bellaria Igea Marina 
oggi sono così acuti e generano un dibat-
tito politico così aspro. 
E non c’è più speranza?
Ancora si può riprendere a tessere le fila. 
Però occorre un’amministrazione, mi 
permetta, “con le palle”, che abbia co-
raggio di muovere le situazioni e costrui-
sca relazioni. Invece non si decide nulla, 
si gestisce l’esistente e soprattutto oggi 
siamo del tutto isolati. Non si è costruito 
una, che sia una, relazione di fiducia con 
realtà esterne. Per questo dico, e non per 
astio ma per il bene della città, che mi 
auguro che questa classe dirigente se ne 
vada dal palazzo. 

E chi guidava il partito, era tenuto all’oscuro...

che ci ha inviato in lettera non 
fu raccolta a suo tempo? E’ vero 
quanto dice Lazzarini?
Confermo. E’ vero che c’era in corso 
una trattativa ed è vero che poi Lazza-
rini fu fermato dalla mia area. 
Eppure lei riconosce che era un 
bene prezioso da acquisire.
Certo, ritengo tale proprietà fonda-
mentale per Bellaria e Igea.
Perché allora, dunque, si oppose 
all’operazione?

No guardi. Non mi opposi proprio.
Ma allora? Ci spieghi.
La discussione non passò in alcun 
modo per la segreteria e la direzione 
del partito. Fu una decisione presa 
da coloro che erano in giunta. Gli as-
sessori diessini della giunta (era vice 
sindaco Scenna, ndr) portarono avanti 
questa posizione.
Ma come è possibile che su un 
tema così rilevante non sia stato 
coinvolto il partito, che era poi il 

partito di maggioranza?
Il confronto non era consuetudine 
all’interno dei Diesse in quel momen-
to. Prevaleva un clima di diffidenza e 
di pregiudiziali. Molte cose non veni-
vano dibattute. Di altre si aveva solo 
notizia a cose avvenute. 
C’erano centri decisionali esterni. E’ 
proprio questo clima poco partecipa-
to che mi ha convinto a porre termine 
alla mia vita politica attiva. 

Se “libertà è partecipazione”, come dice 
Gaber, stiamo messi proprio bene!

(e.p.)

Il segretario dei DS di allora rivela: nessun dibattito 
permise di affrontare il problema. La vita nel partito 
veniva spenta sistematicamente.

L’ex  sindaco Lazzarini.
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Tutti noi ultimamente siamo stati bom-
bardati con strane sigle (PSC, RUE, 
POC e via dicendo), piuttosto oscure, 
e che anche gli addetti ai lavori, per il 
vero, spesso masticano a fatica. Sono i 
nuovi strumenti “di programmazione 
urbana” ovvero, in parole semplici, que-
gli strumenti che servono a costruire la 
città del futuro. Si comprende bene che 
l’argomento non è cosa da poco e che 
riguarda assai da vicino ognuno di noi. 
La qualità della vita della Bellaria Igea 
Marina di domani, infatti, dipenderà in 
buona parte anche dal buono o cattivo 
lavoro che si potrà sviluppare intorno a 
questo tema. 
In questo numero intendiamo entrare 
un po’ più addentro questa problemati-
ca e lo facciamo chiedendo aiuto all’ar-
chitetto Cristian Gori, esperto di piani-
ficazione urbana. 

Architetto Gori ci spiega cosa è il 
PSC?
Occorre premettere che la programma-
zione urbana è cambiata. Si è passati 
dal PRG, il vecchio Piano Regolatore 
ad una strumentazione più articolata 
e flessibile. Infatti il PRG fissava regole 
rigide, da una parte, che poi però pote-
vano essere ribaltate in maniera poco 
coerente, senza un’idea guida di svilup-
po urbano. Ora si parla di tre strumenti 
fondamentali, il PSC (Piano Strutturale 
Comunale), il RUE (Regolamento Ur-
bano Edilizio) ed il POC (Piano Opera-
tivo Comunale).  Il PSC in particolare 
detta le linee di fondo e che dovranno 
perdurare a lungo periodo, per circa 15 
– 20 anni.
In sostanza dunque cosa cambia?
Da una parte si raggiunge una maggio-
re coerenza nello sviluppo della città, 
garantita in particolare dal PSC. Questi 
costituisce, diciamo così, la porzione 
fissa degli strumenti di programma-
zione urbana, ponendo linee di lunga 
durata. Dall’altra parte, l’applicazione, 
tramite il POC,  affidata alle singole 
amministrazioni che si alternano ogni 
cinque anni, garantisce gli adattamenti 
necessari e la flessibilità del caso. Natu-
ralmente questa dovrà comun-
que rientrare nelle linee guida 
del PSC.
Quindi il PSC, di cui oggi 
si discute a Bellaria Igea 
Marina, è il primo tassello 
di un modo più complesso 
di “pensare la città”?
Sì. Il PSC è fondamentale e va 
ben meditato. Dovrà definire 
un obiettivo chiaro, cioè ave-
re un’idea di quale città dovrà 
essere Bellaria Igea Marina 
nel suo prossimo futuro. Si 
comprende bene dunque la 
funzione strategica di questo 
strumento. In particolare la 
nuova pianificazione dovrà 
sostanzialmente rispondere a 
tre requisiti: garantire il fun-

La programmazione urbanistica
per la Bellaria Igea Marina del domani

Parliamo di PSC, cercando di capire di che si tratta. 
Fuori da frenesie pre-elettorali occorre riflettere e 
capire. La parola all’architetto Cristian Gori

di Emanuele Polverelli

zionamento efficiente del sistema inse-
diativo; garantire la tutela dell’integrità 
fisica di tutto il territorio comunale; 
garantire l’affermazione dell’identità 
culturale del territorio.
E come raggiungere questi obiet-
tivi? 
Dovrà prevedere interventi sulle tra-
sformazioni fisiche sia del territorio che 
del tessuto urbano e sulle trasforma-
zioni funzionali, ovvero su quegli aspet-
ti che consentono di adeguare porzioni 
di territorio ad usi più rispondenti alle 
nuove esigenze.
Cosa non deve mancare dunque 
in un PSC?
Non può mancare un’idea di città. Non 

Così Marco Gradara vede Bellaria Igea Marina, per il concorso de Il Nuovo “Il bello e il brutto di Bel-
laria Igea Marina”.  Bellaria Igea Marina è cresciuta caoticamente senza una reale programmazio-
ne. Il PSC è un’occasione di riflessione importante. Saltare il dibattito e giungere a conclusioni errate 
potrebbe essere fatale per la nostra città. 

è più tempo per l’improvvisazione urba-
nistica, dettata da esigenze contingenti 
o da tempi che non rispondono al bene 
del paese. Un’idea di città la si traduce 
poi nel PSC, prevedendo le opere più 
significative che andranno ad incidere 
in modo considerevole sul territorio e 
la compatibilità di queste con lo stesso, 
ma anche una strategia di fondo capace 
di armonizzare tali opere.
Quale sarà la direzione del vostro 
intervento?
Ho raccolto le varie posizioni delle As-
sociazioni rappresentate da Emisfero 
(Federalberghi-Aia, Confartigianato, 
Confcommercio e Cooperativa bagni-
ni) e stiamo elaborando il piano delle 

P.S.C. Piano
Strutturale
Comunale

ha la funzione di definire le linee strategiche di gestione e svi-
luppo del territorio. Deve quindi delineare gli elementi struttu-
ranti ed avrà una durata temporale di circa 15-20 anni.

R.U.E. Regolamento 
Urbano
Edilizio

costituisce l’insieme delle regole a cui attenersi in tema urbani-
stico; rappresenta quindi l’apparato normativo

P.O.C. Piano
Operativo
Comunale

è il Piano Operativo Comunale e costituisce l’elemento flessibile 
della pianificazione. Rappresenta lo strumento programmatico 
attraverso il quale in periodi di tempo discreti (corrispondenti 
al mandato amministrativo, dunque circa 5 anni) si definiscono 
dettagliatamente le scelte operative che si andranno a realizza-
re. Tali scelte dovranno essere in sintonia con le linee strategi-
che predefinite dal P.S.C. 

Le parole chiave

osservazioni. Questo metodo, della 
concertazione, dovrebbe essere la linea 
ispiratrice per tutto il lavoro, anche ol-
tre Emisfero. E’ quello che, nei fatti, è 
mancato fino ad ora. L’idea di una “Ur-
banistica partecipata”, termine che vie-
ne dagli Stati Uniti, elaborato da Kevin 
Glinch nel suo “L’immagine della città”, 
dovrebbe essere il filo ispiratore. Per 
quanto ci compete, lo è senza dubbio.
Posso aggiungere, in attesa di esterna-
re il piano nella sua completezza, che la 
città va vista come un’insieme di rela-
zioni, che questa deve essere costruita 
non da chi ha il potere amministrativo 
ma dai cittadini che la vivono. Il com-
pito di chi amministra è accompagna-
re questo “vivere la città” e permettere 
che si amplifichi, liberandolo da even-
tuali impedimenti e insufficienze strut-
turali, dando alla 
città gli strumen-
ti urbanistici più 

(continua a pag. 7)

Cristian Gori, 36 
anni è architet-
to (laurea pres-
so l’Università 
di Firenze) ed è 
bellariese doc. La 
sua esperienza 
in analisi urba-
nistiche inizia fin 
da subito, aven-

do elaborato durante il percorso 
universitario analisi su Fucecchio 
(Firenze) e Ostiano (Cremona). Ha 
partecipato, per il Laboratorio di Ur-
banistica, allo studio della via Emi-
lia nei pressi della città di  Modena. 
L’esperienza didattica di analisi e 
progettazione urbana si è conclusa 
con la formazione del Laboratorio 
di sintesi finale discutendo la tesi 
sull’analisi urbanistica della città 
di Beirut. Questo ultimo studio ri-
sulta particolarmente rilevante, per 
la considerazione, universalmente 
condivisa, della complessità della 
città di Beirut, all’interno della quale 
convivono ben 14 religioni diverse. 
Una città complessa sia dal punto di 
vista territoriale che antropico. Il la-
voro di Gori è stato anche utilizzato 
in successivi seminari presso la stes-
sa università di Firenze. Attualmen-
te collabora con lo studio “Rubinetti 
e Associati”. Ha partecipato al dibat-
tito sul PSC, avanzando osservazioni 
per lo studio Rubinetti e ha seguito, 
come tecnico, gli incontri organizza-
ti dall’Amministrazione.
In ragione di questo lusinghiero 
curricolo, Emisfero Associazioni lo 
ha incaricato di redigere un’analisi 
approfondita del PSC, avanzando 
proposte migliorative che presto 
verranno presentate al pubblico e 
alla stampa in prospettiva del pros-
simo incontro del 29 ottobre indetto 
dall’Amministrazione comunale.
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L’amministrazione ha tentato di dare 
un’accelerazione improvvisa all’appro-
vazione del PSC, ponendo l’incontro 
funzionale alla raccolta delle osserva-
zioni da parte della città (categorie, 
tecnici, cittadini) il 29 settembre. Una 
data contestata, perché troppo a ridos-
so della stagione e tale da impedire nei 
fatti, la formulazione meditata ed ar-
ticolata di osservazioni da parte degli 
interlocutori. Il PSC è in elaborazione 
da tempo, sotto la guida dei tecnici 
dello studio Oikos,  e numerosi sono 
stati gli incontri già effettuati. Quello 
che tuttavia lamentano più soggetti, 
in particolare le categorie di Emisfe-

opportuni. 
Perchè questo avvenga occorre lavora-
re soprattutto sulla qualità dello spazio 
fisico e sulle esigenze collettive di una 
comunità.
Cosa intende come qualità?
La qualità si misura sul rapporto tra 
le esigenze che la città avanza e le pre-
stazioni fornite dagli elementi urbani. 
Bellaria Igea Marina vive una situazio-
ne paradossale. Se da un punto di vista 
fisico si è estesa in maniera esorbitante, 
da un punto di vista della sua “vivibi-
lità”, si è ritratta, è tornata indietro. 
Numerosi spazi prima vivi, ora lo sono 
meno. Occorre invertire la tendenza. 
Siamo fermamente convinti delle stra-
ordinarie potenzialità di rilancio che 
possiede Bellaria Igea Marina.

ro Associazioni (Albergatori, Bagnini, 
Confartigianato e Confcommercio), è 
il carattere formale di tale concertazio-
ne, mancando reali spazi di confronto 
e presentando linee guida “a scatola 
chiusa”, a causa di tempistiche e mo-
dalità che impediscono un serio lavoro 
propositivo.  Critiche in parte condivise 
anche da Confesercenti, che, malgrado 
le difficoltà a predisporre un documen-
to in tempi così rapidi, ha partecipato 
all’incontro del 29, non senza aver di-
chiarato che il Psc è troppo importante 
per decidere in fretta e furia (Resto del 
Carlino del 6 settembre). Di fatto, i ben 
informati ci confermano che l’incontro 

La partita in gioco è risultato assai poco produttivo. Si è 
arrivati così alla formulazione di una 
nuova data, il prossimo 29 ottobre, per 
la quale si attendono critiche e pro-
poste al lavoro finora svolto dall’Am-
ministrazione. V’è da chiedersi come 
mai, la fretta manifestata dalla giunta. 
Senza ombra di dubbio vi è la necessi-
tà, dopo i vari fallimenti, su quasi tutti 
i fronti, del programma elettorale (in 
primis la Darsena), di portare a casa 
qualche risultato prima delle elezioni. 
E il PSC sarebbe un gran bel risultato, 
in quanto struttura il prossimo svi-
luppo della città. Insomma, se deciso 
ora, e se deciso secondo certi canoni,  
la prossima amministrazione rischia 
di avere predefinite molteplici scelte. 
Lacci e lacciuoli, che è bene quindi non 
lasciare alle frenesie pre-elettorali di 
qualcuno, ma affidare ad un dibattito 
corale, meditato e ponderato.

(e.p.)

(continua da pag. 6)

Il Nuovo, come il lettore affezionato ben sa, vive di risorse proprie. La nostra forza è la pubblicità  che, talvolta, ce ne rendiamo 
conto, riempie eccessivamente il giornale. Tuttavia senza questa presenza non si potrebbe realizzare quanto ci sta a cuore, ovvero, 
un giornale capace di parole libere sulla città, senza vincolo di interesse, di ideologia, di buonismi pacificatori e opportunistici. Un 
giornale utile, in sintesi.
Crediamo che questa opera sia un bene per tutti, persino per chi ci avversa. Dove trovare una piazza altrettanto aperta al dibattito ed 
alla discussione come lo è Il Nuovo?
Per poter procedere sempre più intensamente e con vigore, chiediamo a tutti coloro che lo desiderano di contribuire come meglio 
credono. Un aiuto spontaneo, anche minuto, sarà per noi un elemento in più per lavorare sempre meglio e procedere con più forza.
Per questo è possibile effettuare versamenti in bonifico bancario sul conto corrente intestato ad “Associazione Nuova Bellaria Igea 
Marina” (IBAN: IT03 S088 5267 7120 1201 0043 779), inserendo come causale “libero contributo per Il Nuovo” e se volete farci un 
saluto (sarebbe graditissimo) inserite il vostro nome e recapito (posta elettronica o telefono). Avanti, dunque, con Il Nuovo!

Un Psc approvato in fretta, permetterebbe alla giunta 
di ipotecare il futuro di Bellaria Igea Marina. Ecco 
perchè occorre stare molto attenti a ciò che succede.
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In primavera vi avevamo raccontato 
come negli anni ’70 Bellaria Igea Mari-
na fosse diventata la capitale della mo-
tonautica mondiale grazie all’attività del 
“Circolo Nautico Bellaria Igea Marina” 
e all’intraprendenza di imprenditori e 
piloti. Erano gli anni in cui la barca por-
tabandiera di Bellaria Igea Marina era 
l’Arcidiavolo, lo scafo che conquistò il 
record mondiale di velocità.
Vi avevamo raccontato anche come ne-
gli ultimi anni a Bellaria fosse ri-
nata la voglia di Offshore e di vit-
torie dei teams affiliati al Circolo 
Nautico.
Lo scorso 14 e 15 Giugno a Bellaria 
si è svolto il “2° Trofeo Memorial 
Piero Fusconi”, tappa del Campio-
nato Italiano Endurance dedicata 
al grande campione scomparso 
Piero Fusconi portabandiera di 
Bellaria, insieme a Giampaolo 
Rossi.
Ospite d’onore della due giorni è stato l’ 
“Arcidiavolo GT” dei Cantieri di Sarnico. 

E’ stato grazie alla richiesta de Il Nuovo 
che il “Gruppo Sarnico” ha portato a Bel-
laria il proprio gioiello, messo in mare 
per la prima volta davanti al pubblico, 
dopo la presentazione a Rapallo nell’ot-
tobre 2007 (di cui vi abbiamo dato re-
soconto ne Il Nuovo n. 6 del 21 marzo 
2008) 

Il porto di Bellaria Igea Marina in quei 
giorni è stato invaso da carrelli, barche, 
gommoni ed elicotteri che hanno ani-

mato il porto canale e 
le zone limitrofe. Dopo 
il rinvio, a causa del 
maltempo di sabato, 
domenica mattina si 
sono potute disputare 
le prove libere e la gara. 
Tanti  turisti e curiosi si 
sono assiepati sul porto 
canale e negli alaggi, 
e di qui hanno potuto 

ammirare questi particolari bolidi Of-
fshore.
La categoria Endurance, infatti, attira 

tanti appassionati. Si tratta del-
la specialità agonistica riserva-
ta alle imbarcazioni dotate di 
motori entrobordo o fuoribor-
do, compresi i gommoni. Scafi 
comunque strettamente deri-
vati dalla serie e certificati per 
la normale attività di diporto. 
Tutti, in questa categoria, pos-
sono tranquillamente inizia-
re l’attività agonistica. Basta 
possedere un’imbarcazione da 
diporto. 

Il giro di ricognizione del circuito con 
il mitico S-33 (il gommone con cui 
Fusconi e Rossi hanno vinto qualsiasi 
trofeo Endurance negli ultimi cinque 
anni) è stato effettuato da Giampaolo 
Rossi e dal sottoscritto. Alle 11,30 il via 
con l’ “Arcidiavolo GT” barca starter. 
Sorvegliati dall’alto da un elicottero, le 

diciannove barche hanno percorso i sei 
giri del circuito ed hanno tenuto con lo 
sguardo ben fisso sull’orizzonte i turisti 
assiepati sulla spiaggia e sulle barche 
messe a disposizione dal Circolo Nautico 
di Bellaria Igea Marina.
Una gara piena di sorpassi e colpi di sce-
na che ha visto salire sul gradino più alto 
e aggiudicarsi il 2° “Trofeo Memorial 
Piero Fusconi” Enrico “Chicco” Vidoli 
(campione italiano Endurance 2008), 
mentre il “Trofeo Mauro Ramilli” (pre-
mio alla barca più veloce) è andato al 
romagnolo Carlo Bentivogli.
Soddisfatti il Presidente del Circolo Nau-
tico Giulio Torroni e il Direttore Sporti-

vo Flavio Ferranti della bella manifesta-
zione. “Grazie a Il Nuovo, a tutto lo staff 
organizzatore, agli sponsor istituzionali 
e non, siamo riusciti a riportare Bellaria 
Igea Marina nel panorama motonautico 
internazionale”. 
Le immagini della gara sono tuttora in 
onda sui canali satellitari e ampio spa-
zio alla manifestazione è stato dato sui 
canali Rai e Odeon, partner della Fede-
razione Italiana Motonautica.
Anche sul web è possibile vedere le im-
magini e i filmati sul sito www.circolo-
nauticobellaria.com.

Riuscitissima la manifestazione bellariese di motonau-
tica. Al suo interno, grazie alla richiesta de Il Nuovo, 
un gradito ospite: l’Arcidiavolo GT.

di Cristian Scagnelli
Qui in alto, le foto dell’Arcidiavolo bellariese 
(1976) e dell’ “Arcidiavolo GT” odierno.
Nella pagina: la sfilata degli scafi in uscita dal 
canale, guidate dall’Arcidiavolo. Il gommone 
S-33 con a bordo il nostro redattore (alla si-
nistra). Lo staff dell’Arcidiavolo costruito dai 
cantieri Acquaviva (a partire da sinistra Bruno 
Zannoni, Antonio Soccol, Giorgio Acquaviva, 
Mussoni Quinto). 

E’ tornato (davvero) l’ Arcidiavolo



Sì, viaggiare...
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Domenico Crociati, da quarant’anni, fa viaggiare i 
nostri turisti per le mete più belle d’Italia. Ci racconta 
usi e consuetudini dei viaggiatori e come sono cambiati 
in questo (quasi) mezzo secolo.

RISTORANTE - PIZZERIA
TAVERNA “DA BRUNO”

di MATTEO e BEATRICE

specialità
PESCE e CARNE

Tel. 0541-344556
Viale Panzini, 150

BELLARIA

La città può essere culla di tante 
personalità, da quelle politiche a quelle 
artistiche, da quelle eroiche a quelle 
anonime. Il corso della storia di Bellaria 
Igea Marina, tra i tanti, può vedere 
come protagonisti gli imprenditori che 
hanno cavalcato le onde del turismo 
in Riviera dal secondo dopoguerra 
sino ai giorni nostri. Uno di questi può 
essere considerato Domenico Crociati, 
proprietario dell’Agenzia viaggi 
Crociati che ha aperto i battenti in via 
Ovidio nell’ormai lontano 1970. La 
storia nasce da una piccola biglietteria 
ATR, trasformatasi in ufficio di cambio 
valute e che ha poi aggiunto tra i suoi 
servizi la biglietteria 
ferroviaria. Un anno 
prima che Crociati 
rilevasse l’attività, 
l’agenzia subì pure 
una rapina. C’era suo 
nipote, che rimase 
illeso. “Comunque 
un bel lavoro, pieno 
di piccole e grandi 
s o d d i s f a z i o n i ” , 
racconta Domenico 
Crociati, seduto 
al suo bancone, 
“gratificazioni fatte di 
incontri con le persone 
che negli anni hanno 
diviso la loro vacanza 
con la mia occupazione”. Tra le mete 
più richieste dei primi anni vi erano San 
Marino, ma anche Venezia e Firenze, 
ambite soprattutto dai classici turisti 

tedeschi, che col tempo sono però 
diminuiti drasticamente. “Se vogliamo, 
sino all’85 i turisti provenivano in 

particolar modo dalla 
Germania, seguiti 
da inglesi e svizzeri, 
mentre gli italiani 
erano solo del nord”. 
Dopo il 1985 il turismo 
si è invece spostato 
sempre più verso l’est 
Europa. “Intorno all’88 
hanno cominciato a 
venire soprattutto 
polacchi, credo anche 
per la presenza di Papa 
Wojtyla, e poi ungheresi 
e cecoslovacchi, prima 
che ci fosse la divisione 
tra Repubblica Ceca 

e Slovacchia”, prosegue. Ma questo 
era un turismo ‘anomalo’. “Quelli si 
portavano dietro tutto, venivano in 
pullman che riempivano di coperte 

per dormire e cibo in 
scatola”. Ma ancora 
una volta il turismo 
cambia e, nonostante 
le frontiere della 
Comunità Europea 
abbiano sempre più 
abbracciato Stati un 

tempo satelliti della Russia 
comunista, aprendosi dal 
primo gennaio 2007 anche 
a Romania e Bulgaria, 
questi turisti dell’Europa 
dell’ Est sono diminuiti 
progressivamente, quasi 
scomparendo. “Dal 2000 
non si sono più visti, le 
agenzie non organizzano 
più viaggi per loro, anche perché non 
hanno molto da spendere”. Così si 
è ora arrivati ad un turismo fatto di 
pochi, sia stranieri che italiani, un 
po’ cambiati nella composizione. “I 
tedeschi saranno circa il 2 per cento 
della nostra clientela, mentre gli 
italiani arrivano da ogni regione, molti 
anche dal meridione perché magari 
hanno parenti che lavorano al Nord e 
così si vedono pugliesi, siciliani e pure 
qualche sardo”. Una parte d’Italia è 
anche negli stranieri. “I francesi che 
arrivano sono tutti figli di immigrati 
italiani, tanto che alla fine non c’è 
nemmeno bisogno di parlare francese”. 
Il principale colpevole del cambiamento 
è l’aereo, preferito soprattutto dalle 
nuove generazioni. “I forestieri che 
venivano negli anni Settanta e primi 
Ottanta erano soprattutto adulti sui 
40 anni con famiglia perciò i giovani 

di Michols Mancini

c’erano ma non erano tanti, mentre 
le nuove generazioni hanno scoperto 
l’aereo che gli ha permesso in poco 
tempo di raggiungere qualsiasi parte 
del mondo”. Mete lontane hanno così 
preso il sopravvento. Adesso la Spagna 
sembra avere molto successo, ma già 
allora era tra i luoghi prediletti. “Tanto 
con l’aereo in due ore arrivavano a 
Ibiza”. Un altro cambiamento della 
società che il turismo riflette riguarda 
i gusti culinari. L’agenzia si trova 
annessa ad una pensione, aperta nel 

’77, di proprietà sempre 
della famiglia Crociati, 
Villa Lucia (dal nome della 
moglie), nella quale viene 
proposta cucina per le 
diverse esigenze. “Oltre alla 
cucina tradizionale come la 
piadina, abbiamo istituito 
la cucina per celiaci 20 anni 
fa perché c’era la bimba di 

una famiglia mantovana che aveva 
questo problema”, dice, “la famiglia 
viene ancora e quella bambina adesso 
ha 20 anni”. Tra le famiglie che sono 
passate per la sua agenzia quest’anno 
anche una della Mongolia, costituita 
da due sorelle da anni residenti in 
Germania. “Il mio tempo libero l’ho 
destinato a questo, dalla mattina presto 
alla sera tardi di stagione in stagione, 
senza stancarmi mai e cercando 
di migliorare e approfondire i vari 
sistemi di lavoro”. I tempi cambiano 
e in un’era informatizzata come quella 
attuale, costretta dalla tecnologia ad 
andare a velocità doppia, anche le 
modalità di vacanza del turista medio 
si sono modificate, se non addirittura 
stravolte. “Ho notato che se prima il 
turista veniva e stava magari anche 
un mese, ora vanno di moda le soste 
che durano un week-end”, spiega, 
“meno giorni di vacanza, con i parchi 

di divertimento come mete 
preferite, anche se le città d’arte 
sono sempre nel programma di 
ogni vacanziere, sia italiano che 
straniero”. L’agenzia è ancora 
nelle salde mani di Domenico 
Crociati, che spesso si sente dire 
“è ancora qui?” dai suoi clienti. 
E questo si augura di sentirsi 
dire ancora a lungo. “Qui da 
sempre passione e volontà per 
continuare non mancano, quindi 
spero di staccare biglietti ancora 
per molto”.

Qui a fianco l’entrata dell’Agenzia Viaggi 
Crociati all’inizio degli anni ‘70 ed oggi 
(2007). Cambia la valuta, euro e lire, ma 
lo stile è il medesimo.
Sopra Crociati al lavoro nel suo Bureau.



The G. Men, musica da urlo!
I G. Men sono agenti FBI con licenza 
di uccidere, quelli tutti occhiali scuri 
e sguardo da duri. Però sono anche 
una band beat bellariese, sempre con 
occhiali scuri ma con licenza di far di-
vertire con la loro musica dal cantato 
italiano che ha conquistato persino il 
Vaticano. La nascita ufficiosa risale al 
1969 quando Giorgio Bersani diede 
vita ai “Giorgio e The G. Men”, grup-
po di beat classico che si esibiva con 
un discreto successo già al tempo. Uf-
ficiosa perché la formazione si sciolse 
per riformarsi l’anno successivo con 
l’ensemble che divenne storico col 
solo nome di “The G. Men”. L’assetto 
vantava Renzo ‘Mago’ Pesaresi  alla 
batteria, Oreste ‘Tino’ Cavalli a voce 
e chitarra, Doriano Biondi a basso e 
voce, Giorgio Bersani al piano e Jo-
hnny Drudi al sax. Tutti di Bellaria, 
tranne Drudi nato a Rimini e Biondi 
di Savio di Ravenna. “Nella prima for-
mazione c’era anche Elio Peverini, poi 
divenuto giornalista, che in un con-
certo al Majorca di Gatteo Mare fece 
finta di suonare la chitarra perché ci 
serviva un quinto uomo”, ride Bersa-
ni nell’omonimo negozio di strumenti 

che gestisce con moglie e figlio, “però 
in qualcosa è stato utile perché fu lui a 
suggerire il nome”. Bersani rammenta 

anche un’altra fi-
gura importan-
te, la cui morte 
non ha scalfito 
il ricordo, che 
allora incro-
ciò i G. Men. 
“Quando face-
vamo le prove 
all’ El Patio alla 
Cagnona, loca-
le che ora non 
esiste più, con 
noi c’era Ivan 
Graziani, vera-
mente bravo”. 
Peccato fosse 
ormai diretto 
verso la carrie-
ra solista. Da-
gli esordi con 
una formazione 
ancora un po’ 
ballerina, che 
vide pure Gior-
gio Leardini, 
poi Crazy Boys, 
al sassofono, e 
Sergio Savini 
alla voce per 
qualche tempo, 
si giunse al pri-

mo successo del 1972. “Se Mi Lasci” 
rimase in hit-parade per un anno ven-
dendo oltre un milione di copie. «An-
dammo a registrarla a Milano e l’anno 
successivo entrò a far parte del nostro 
primo album, “In Fondo Agli Occhi 
Tuoi”, seguito nel ’74 dal disco “G. 
Men”», racconta Oreste Cavalli, che 
non riesce a fare a meno della musica, 
tanto che ancora suona nei locali e può 
vantare una nipote, Raffaella Cavalli, 
che nel 1995 e nel 1996 ha partecipato 
a San Remo, entrando nella categoria 
Big con il brano 
“Sarò”. Grazie 
alle 12 tracce di 
“In Fondo Agli 
Occhi Tuoi”, tra 
cui si ricordano 
anche “Sensa-
zioni Di Un Mat-
tino” e “Tu Sola”, 
e forti dei pieno-
ni in ogni locale 
e delle parteci-
pazioni a Radio 
Capodistria e 
Radio Uno, i G. 
Men approdarono a San Remo nel 
1975 col brano “Oggi”, scritto da Ca-
valli. «Non passammo il primo turno 
-spiega Cavalli- però mentre tutti gli 
altri pezzi furono stroncati, le nostre 
recensioni erano positive e “Oggi” fu 

definita come una canzone dal buon 
testo». Vinse Gilda con il brano “Ra-
gazza Del Sud” da lei scritto: una me-
teora.  Quella fu la prima e unica volta 
che salirono sul palco dell’Ariston. In 
seguito i G. Men pubblicarono l’al-
bum “Oggi”, che contiene appunto la 
canzone di San Remo. Parteciparono 
pure alla trasmissione “Un Colore al 
Mondo” insieme a nomi della tempra 
di Fred Buongusto, col brano “Il Ra-
gazzo Di Heidelberg”, registrato nei 
teatri del Vaticano. “Quel brano ci fu 
imposto perché si poteva aderire suo-
nando solo certi autori, così passam-
mo la notte ad arrangiarlo per render-

lo nostro”, 
r i c o r d a 
Cavalli. No-
nostante i 
successi, nel 
1978 giunse 
lo sciogli-
mento per-
ché venne 
a mancare 
l ’ a f f i a t a -
mento de-
gli inizi. 
Bersani, il 
fondatore, 
fu il primo 

ad andarsene nel 1977. “Ci troviamo 
comunque ancora ogni tanto per una 
cena insieme. Ci sarebbe l’idea di tor-
nare a suonare per una serata in no-
stro onore. Attendiamo l’occasione”, 
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La band beat bellariese fece furore e i loro pezzi 
passano ancora sulle radio. La storia di un gruppo 
che fece epoca.

di Michols Mancini

(continua a pagina 11)

Oreste ‘Tino’ Cavalli con gli LP In Fondo Agli Occhi Tuoi  e G. Men. Sotto a 
sinistra  il primo manifesto in assoluto dei G.Men e a destra alcuni 45 giri.
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Smallville?

INTERNET LOCATION
Postazioni Net avanzate nella tecnologia e nella concezione

d’uso anche per navigatori meno esperti 

BREAKFAST TIME
Tutto per una colazione tecnologicamente

moderna. Aperto tutti i giorni dalle 17 alle 2,00

APERITIFS LOUNGE
6 pm - 9 pm, zona di confine per aperitivi

“Buffet & Wine”

CYBER
Net & Wine Bar

Viale dei Platani, Bellaria
Tel. 0541.344684

www.cyberbellaria.com

rivela, “ma ormai ognuno ha la sua 
vita”. Bersani, lasciata la band, ha in-
segnato educazione musicale per due 
anni e ha proseguito con l’attività d’au-
tore, conoscendo anche Gianni Moran-
di. “Un giorno gli mandai un pezzo e a 

mezzanotte mi chiamò per dire che 
gli piaceva. Però non lo convinceva 
il testo, così non se ne fece niente”. 
Lo sente spesso però e dice “aspetto 
l’occasione di collaborare”. Anche 
Biondi è passato all’insegnamento 
della musica vicino a casa, a Cervia. 
Johnny Drudi aveva formato “John-

L’arrivo della “stagione fredda” a casa 
nostra si comincia a far sentire verso 
la metà di settembre, quando tolti gli 
ultimi ombrelloni si capisce che i gio-
chi sono fatti e la spiaggia ritorna alla 
sua naturale vocazione, ovvero quel-
la di una pista a forma di gabbiano 
per gli extraterrestri, la cui prossima 
visita sarebbe coordinata dal primo 
cittadino con tanto di allestimento 
del Palaveleno e rassegna stampa in 
Sala Verde. Ed è vero che per un cer-
to periodo la storia che a Bellaria si 
vedevano gli ufo ha funzionato molto 
bene per qualcuno.   
Che cosa colpisca però il turista con-
gressuale, della nostra città con gli 
stivali di gomma del dopo alluvione, 
non è rilevato dagli indici ISTAT del 
nostro IAT (Ufficio di Informazio-
ni Turistiche). Eppure l’attrazione 
di un certo pubblico legato ai temi 
degli alieni c’è per davvero e si ripe-
te ogni anno, a vostra insaputa… li 
avete incontrati nelle loro tutine blu 
– le repliche di Spock e il capitano 
Kirk - sbarcati da un convegno in-

ternazionale di fans di Star Trek di-
rettamente sul Portocanale. “Signor 
Sulu, ci riporti a casa”. Una frase che 
deve essere venuta in mente al capo-
gruppo di una di queste associazio-
ni di maniaci delle orecchie a punta 
una volta scesi per le vie desertiche 
del nostro borgo spaziale. E come 
biasimarli.. 
Che cosa si nasconde dietro a que-
gli scuroni sprangati degli alberghi 
sul mare e verso la Cagnona, quasi 
ci fosse il pericolo di un attacco bio-
logico o l’arrivo di un uragano con 
il nome di donna, che cosa succede 
veramente dopo l’ora del crepusco-
lo tra ottobre e novembre a Bellaria 
Igea Marina? “Ci sono sopravvissu-
ti all’estate balneare che vivono da 

queste parti?”, sembra chiedersi chi 
viene da noi solo per farsi un giro 
dopo essersi sbagliato strada due o 
tre volte grazie al GPS cosmico co-
munale delle segnalazioni stradali.  
“Ma qui l’inverno com’è?” l’eco dei 
clienti alloggiati un tempo dove si 
servivano “cocacole” e granite alla 
menta, rimbalza nelle stanze vuote di 
un hotel chiuso per ferie.
Che cosa staranno facendo i padroni 
di queste porte e finestre con le assi 
unte contro la salsedine e le calamità 
“cataclismiche”? La cittadina che si 
dà arie di capitale turistica sui gior-
nali stranieri diffonde i suoi umo-
ri nei bar del circolo. Tra le genti si 
mormora di un locale che ha chiuso 
per una storia di “trenini” e coca par-

ty, di un giornale che fa politica, di 
quel progetto-fantasma su una dar-
sena da far invidia, di una discoteca 
per la terza età da lanciare il prossi-
mo anno contro la crisi, di una sfera 
caduta dal cielo in Piazza del Popolo 
che pare attiri i metalli e respinga la 
negatività entro il mese di aprile. 
E allora non ci resta che iscriverci a 
un corso di Reiki e Onde d’Amore per 
risvegliare la nostra coscienza in atte-
sa del prossimo congresso sull’Acqua 
Diamantina – lungofiume Uso - dove 
riusciremo a condividere il cosmico 
che c’è dentro ad ognuno di noi. 
L’arrivo dell’autunno fa strani effetti 
a distanza, qui nell’Isola di Francia. 
Forse perchè da dove vi scrivo c’è 
solo una stagione più fredda e una 
stagione meno fredda.
“Luce, Pace e Amore”.  

Che cosa si nasconde dietro agli scuroni sprangati de-
gli alberghi? L’altro volto della Bellaria invernale.

di Antonella Barberini

Punti di Vista

OPTOMETRISTA - LENTI A CONTATTO
Via Paolo Guidi, 19 - Bellaria

Tel. e fax 0541 34 96 20

25 
anni

al vostro
servizio

ny e i G. Men”, entrando in concor-
renza coi G. Men originali, ma dopo 
un anno e mezzo lasciò e ora gestisce 
una lavanderia. Renzo Pesaresi ha 
aperto insieme alla moglie un ne-
gozio di alimentari. «L’ultima volta 
che ho sentito “Se Mi Lasci” alla ra-
dio è stato un anno fa e spesso me la 

chiedono durante le serate», conclude 
Cavalli, «ma noi siamo stati fortunati 
perché abbiamo avuto modo di farci le 
ossa suonando in tanti locali, mentre i 
giovani che adesso vogliono fare musica 
dove possono andare?»

(continua da pagina 10)

TESSERA FEDELTà SCONTO DAL 20 AL 30%
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Altà velocità delle mac-
chine, lentezza dell’am-
ministrazionme

Il Nuovo 12

Gentile Direttore, innanzi-
tutto le faccio i complimen-
ti e gli auguri per l’incarico 
che da poco tempo è andato 
a ricoprire.

I complimenti perchè non è semplice 
mettersi alla guida di uno strumento di 
informazione, gli auguri per un lavoro 
che possa essere importante e utile.
Ho letto, naturalmente, l’ultimo nume-

ro del nuovo. Ammetto di non andare 
in edicola ad acquistarlo e di leggerlo 
solo quando lo trovo nella buchetta 
delle lettere, anche perchè spesso mi 
fa arrabbiare.
Non se la prenda. I commenti e le cri-
tiche, lei sa bene, possono essere po-
sitivi o negativi. E pure costruttivi o 
distruttivi.

Egr. Direttore,
già qualche tempo fa vi ho 
scritto per rappresentare 
una problematica alquan-
to attuale nella nostra co-

munità di Bellaria-I. Marina.
Mi riferisco cioè all’alta velocità con 
cui i mezzi circolano indisturbati e 
tranquilli sulla Via Ravenna.
Lei, vicino a questi problemi ha gen-
tilmente pubblicato il mio scritto ed io 
credevo ingenuamente che il mio mes-
saggio fosse giunto a chi di dovere per 
poter prendere i giusti provvedimenti, 
ma ad oggi non ho visto nessun miglio-
ramento.
Mi permetto di riscrivervi per segnala-
re quanto la nostra Amministrazione è 
vicina ai problemi dei cittadini ed alla 
loro veloce e pronta risoluzione (??)
Lo scorso 19 luglio ho riscritto una 
lettera al Comune   e alla Polizia Mu-
nicipale, per il tramite dell’URP, dopo 
averlo già fatto nel gennaio 2005, de-
nunciando tale problematica
Il limite imposto dal Codice della Stra-
da è di 50 km/h in città, che però si-
stematicamente non viene rispettato 
anche perché la Polizia Municipale 
non effettua i controlli adeguati al fine 
di applicare le norme previste. La prin-
cipale difficoltà si manifesta quando si 
deve attraversare la strada e i cittadi-
ni pur facendolo sulle strisce pedonali 
scarsamente visibili causa la mancata 
manutenzione periodica, sono costret-
ti a stazionare sul ciglio della strada 
anche per decine di minuti, in quanto i 
mezzi che vi circolano, transitando ad 
alte velocità, che superano di ben lun-
ga il limite imposto di 50 km/h , non si 
preoccupano minimamente né di ral-
lentare, per lo meno in prossimità del-
la vista dei pedoni, né di fermarsi per 
dare la precedenza agli stessi in fase di 
attraversamento.
Dopo più di 3 anni la problematica non 
è stata ancora risolta, né tantomeno 
le mie lettere servono a qualcosa, vi-
sto che non si vedono miglioramenti, 
allora sono costretto a pensare che la 
“Nostra cara Amministrazione” non ha 
né rispetto, né educazione verso i pro-
pri cittadini, (che tra l’altro pagano le 
tasse), e che si sentono abbandonati e 
non tutelati dalle istituzioni locali.
Giusto per dovere di cronaca si fa pre-
sente che sulla Strada Statale 16 (nel 
tratto Bellaria I. Marina) per tutta 
l’estate la Polizia Municipale di Bellaria 
I. Marina, ha effettuato controlli con 

l’autovelox ed assunto vigili stagionali 
per fare multe (al limite della flessibili-
tà – si veda l’articolo sul giornale Cor-
riere di Romagna del 23/08/2008).
Allora mi chiedo: esistono strade di 
maggiore importanza e secondarie e di 
conseguenza strade dove si vuole che 
la sicurezza stradale venga rispettata 
e dove no o è solo questione di “busi-
ness” ?
Credo che se si parla di sicurezza stra-
dale, essa riguardi tutta la città e non 
solo la “Strada Statale 16”, anzi inte-
ressa particolarmente le zone centrali 
proprio perché vi circolano pedoni, bi-
ciclette, bambini, animali; ma se inve-
ce si parla di fare “solo” del “business”, 
questo è meglio farlo sulla Strada 
Statale 16 (in percentuale a carico dei 
turisti) e trascurare la reale sicurezza 
dell’area urbana.
Ai lettori ed alla redazione lascio le 
considerazioni in merito
Nella speranza che tale mia venga 
presa in considerazione e pubblicata 
porgo distinti saluti a Lei ed alla reda-
zione.
                                                                                          

Roberto de Stefano

La fabbrica del sapere

Quel che a me fa rabbia è leggere quasi 
solo ed esclusivamente le “magagne” 
dell’amministrazione. Un po’ come la 
classica frase “piove, governo ladro!!”
Non difendo certo questa amministra-
zione, ma spesso mi sembra che ogni 
pretesto sia buono per scriverne con-
tro.
Se vuole un esempio preso dall’ultimo 
numero, dalle testate dei genitori alla 
scuola Ferrarin (che conosco bene, vi-
sto che la frequenta pure mio figlio) si 
poteva parlare in mille modi. La scel-
ta è stata quella di andare a parare 
sull’edilizia scolastica, sulla viabilità di 
via Ferrarin e su “Chatta Verde”.
Per carità, problemi reali e, spes-
so,  condivisi. Ma come per tantissimi 
altri articoli mi sa tanto di “pretesto”.
Io non sono un giornalista, ma credo 
che, al di là del “denunciare” le situa-
zioni di malessere, difficoltà e crisi ci 
debba essere una parte che “propone”. 
Probabilmente mi dirà che non è com-
pito di un giornale di informazione fare 
questo, ma a me la vita ha insegnato 
che le soluzioni ai problemi arrivano 
da chi è competente, da chi conosce le 
situazioni. E voi, giornalisti, informa-
tori, non potete non essere tra questi.
Quindi il mio invito è quello di non 
fermarsi alle (scusi il termine) “opere 
di omissione” di questa amministra-

zione, ma quello 
di rilanciare, ove 
e quando possi-
bile, un dialogo e, 
perchè no, delle 
soluzioni.
Cordialmente.
Un (saltuario) 
lettore.

Paolo Torri

Carissimo lettore. 
La ringrazio per 
gli auguri e per 
l’attenzione che 
ha dimostrato ai 
nostri articoli. 
Condivido tut-
to quello che Lei 

dice, ma forse la 
chiave di volta della 
sua sensazione di di-
sagio è in quell’essere 

“saltuario lettore”. Perchè in realtà di 
proposte, anche se non è nostro com-
pito diretto farne, noi qui ne abbiamo 
davvero avanzate tante. La invito a 
sfogliare, anche rapidamente, i nu-
meri del Nuovo al nostro sito internet, 
nella sezione “archivio”, per trovare 
i servizi sulla scuola. Ebbene troverà 
passaggi significativi. Tra questi la 
proposta di una soluzione tempora-

Visti gli incresciosi fatti ac-
caduti fuori dal Ferrarin si 
correrà ai ripari cambiando 
viabilità. Perché, però, non 
pensare allo spostamento 

di alcuni istituti scolastici in una zona 
che non abbia problemi di viabilità e 
con la possibilità di parcheggi a volon-
tà? Perché non individuare la vecchia 
fornace come sito idoneo a questo fine 
lasciando al passato i vecchi progetti? 
Trasformando la vecchia fabbrica dei 
mattoni nella nuova fabbrica del sa-
pere, si  risolverebbero situazioni che 
con l’andar del tempo ci porterebbero 
alla congestione di alcune zone come 
in parte già avvenuto. Penso solo alla 
Ferrarin quando si troverà invasa dalle 
costruzioni che prenderanno vita con 
la partenza della darsena. Invece il 
deposito degli scuolabus sarebbe adia-
cente agli istituti, non ci sarebbero 
problemi di ampliamenti e si andreb-
be a rivalutare una costruzione che fa 
parte del nostro passato.

Massimo Bordoni

Interessante idea e prospettiva. La 

Troppe critiche,  fan 
male

Fornace è un altro nodo importante 
del nostro territorio, fino ad ora poco 
dibattuto ed analizzato. 
Tuttavia sull’opportunità di sposta-
mento degli istituti in plessi comple-
tamente nuovi, da costruirsi, previa 
permuta a privati dei vecchi, c’è chi 
ha avanzato le sue proposte. 
Ne abbiamo dato ragione nei numeri 
passati.  E’ una strada da valutare at-
tentamente qualsiasi sia il luogo in cui 
trovare  la collocazione delle scuole.

e.p.

La scuola Ferrarin con gli inutili giochi (così definiti dalle 
maestre) messi dall’amministrazione senza una previa 
adeguata consultazione delle stesse.
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Riceviamo questo simpatico 
saluto di una nostra 
“compaesana acquisita”, che 
ora torna nella sua terra, la 
bellissima Sicilia, e che così 
vuole congedarsi da Bellaria 
Igea Marina. Riportiamo il 
suo saluto, in prosa e in rima, 
ringraziandola per la cordialità 
dimostrata.

e.p.

Mentre vi dico “Addio!” sento 
il dovere di ringraziarvi per 
l’accoglienza, la gentilezza, la 
cordialità e l’affetto che da voi ho 
ricevuto.
Auguro a tutti, di vero cuore, quanto 
di più bello desiderate!

Lina Borzì

Una Siciliana a Igea Marina

Fra tanti immigrati,
a Igea, sta pure Lina.
Gli uni, disorientati?
L’altra, come regina!

Se un paradiso
un bel giorno avrò;
questo è il sorriso,
più non chiederò.

Strade alberate,
verdi pianure estese,
casette colorate
e gente assai cortese.

A Bordonchio, ammiro la chiesetta,
col Botticelli in arte al ‘700.
La porta aperta, il fedele aspetta
e quando esce, si sente più contento!

Dello sport il palazzetto,
allieta corpo e spirito,
al giovane e al vecchietto.

Mi piace pure il cimitero,
dove il defunto par che dica:

Continuano gli straordinari ritrovamenti 
che riportano alla luce la sensibilità leopardiana

per il territorio bellariese.

L’assessore del Villaggio

L’Assesor vien dalla Cagnona 
in sul calar del sole,

Col suo fascio di delibere; e reca in mano 
Un mazzolin di rose e di scuole,

Onde, siccome suole, 
ornare ella si appresta 

Dimani, al di di festa, il petto e il rosso crine.
Siede con le amministrine
su la scranna del comunale

 e novellando vien del suo buon tempo, 
Quando ai di della festa ella si ornava,

Ed ancora sana e snella 
Solea danzar la sera intra di quei

 Ch’ebbe compagni dell’età più bella.
Gia’ tutta l’aria imbruna, 

Torna azzurro il sereno, e tornan l’ombre 
Giù dal Comune e dalle scale Municipali dopo

 rizzo, reali, melchiorre colombari, e gaspare baldassare;
Giù dalla gradinata centrale non toccherà a me ruzzolare.

Giù da’ colli e da’ tetti 
Al biancheggiar della recente luna

Or la squilla dà segno 
dell’ elezion che viene;
Che il cor si riconforta 

i cittadini gridando
Su la piazzuola in frotta.

E qua e là saltando, 
Fanno un lieto romore:

E intanto riede alla sua parca mensa,
Fischiando l’altro assessore da Bordonchio zappatore.

E seco pensa al di del suo riposo.
Poi quando intorno è spenta ogni altra face,

E tutto l’altro,
Odi il martel picchiare, odi la sega

Del costruttor, che veglia
Nella chiusa bottega alla lucerna,

E s’affretta, e s’adopra
Di fornir l’opra a nasconder il plastico 

al chiarir dell’alba.
Questo di sette è il più gradito giorno,

Pien di speme e di gioia:
senza palazzina diman tristezza e noia

recheran l’ore, ed al travaglio usato
a giocar con paperelle

sull’isola alla fontanella 
Ciascuno in suo pensier farà ritorno.

Garzoncello scherzoso,
Cotesta età fiorita

E’ come un giorno d’allegrezza pieno,
giorno chiaro, sereno, 

Che percorre alla festa di tua vita.
Godi, fanciullo mio: stato soave,

Stagion lieta è cotesta.
Altro dirti non vò; ma la tua festa

Ch’anco tardi a venir non ti sia grave.

Il Leopardi ritrovato

Il poeta ritrovato
nea al Ferrarin con la costruzione di 
un prefabbricato di pregio per le aule, 
da riutilizzare poi per la refezione o i 
laboratori. Abbiamo messo in guar-
dia dal puntare tutto sulla darsena 
per il raddoppio della scuola in tempi 
non sospetti. Abbiamo dato voce alle 
numerose ottime esperienze didatti-
che, sia curricolari che extracurrico-
lari (in particolare il teatro). Abbiamo 
dato voce a chi proposte ne avanzava, 
come i genitori del Comitato o altri 
che si siano fatti avanti. 
Ma soprattutto abbiamo giocato la 
nostra faccia. La realtà non ci ha 
smentiti mai, purtroppo. Da ultimo 
viene la notizia, proprio di questi 
giorni sui quotidiani,  che comferma 
quanto già da noi scritto qui nel nu-
mero scorso. Il finanziamento per il 
raddoppio della Ferrarin è in dubbio e 
si aprono tinte fosche sul futuro anche 
di questa partita. 
Saremmo stati lieti di essere smentiti. 
Ma richiami buonisti non fanno il 
bene di nessuno, in primo luogo non lo 

-Ora son qui; ma con te ero!
El vivente: -non mi spiace mica!

Da via Ennio passando,
l’umile e buon cristiano,
lo sguardo 
roteando,
si segna con la 
mano.

«Igea Carne» è 
uno sgomento!
Alimenta in 
biologia,
i clienti a 100 a 
cento,
affluenti in armonia.

Di fronte all’arca,
c’è: «Magic Pizza».
Nessuno sta a guardarla

Chi l’ha provata,
non se l’è scordata;
tosto torna a rigustarla.

E chi non conosce
l’accogliente cortesia
d’Alice, in cartoleria?

È un Emporio il suo negozio:
trovi tutto e spendi poco.
Concorrenza? Non ha spazio! 

È tutto bello qui!
Un sol difetto c’è?
Qualcuno dice: sì!
E se c’è, dimmi: -quale?

Le strade son deserte.
Il silenzio è assoluto.
Finestre non aperte.
Ciò, non ha apprezzato!

Per me questo, è solo un pregio;
respiro sempre aria pura.
A Catania, era un disagio,
circolare infrastruttura!

Sei tanto bella Igea Marina,
nella spiaggia e nel tuo mare.
Questo è il canto della Lina,
che non vuolti abbandonare! 

fanno dei nostri figli che sono i primi 
a subire le conseguenze dei giochetti 
della politica. Le scuole bellariesi sono 
le stesse di dieci anni fa mentre gli 
alunni sono raddoppiati. Per quanto 
riguarda il dialogo, sa...  occorre in 
primo luogo avere di fronte persone 
che, come i componenti di questo gari-
baldino giornale, intendono mettersi 
in gioco e prendersi la responsabilità 
di quanto si dice. Mai una risposta è 
stata data nè su questo giornale, nè su 
altri, ma solo nei corridoi e in luoghi 
dove sarebbe opportuno parlare d’al-
tro, ad esempio di scuola e di didattica 
e non di quanto “rompe quel giorna-
le”.  Lei stesso riconosce che i problemi 
da noi sollevati son reali. Io dico: son 
reali e (parzialmente) superabili, ma 
non si vuole farlo. Per questo non va 
bene. Mi spiace, continuerò a rompere 
e disturbare! 

e.p.

PS. Il Nuovo è presente nelle edicole 
gratuitamente, non è da acquistare. 
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

Municipio
P.zza del Popolo, 1 
Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2  
Tel 0541.344108 fax 0541.345491 

iat@comune.bellaria-igea-marina.rn.it  

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9 

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144 

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.343889

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani “Kas8” 
Tel. 0541.343940

CUP 
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana) 
Tel. 0541.361361

Protezione Civile 
Tel. 0541.331148

Informahandicap 
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e not-
turno) Tel. 0541.343132

Centro sociale Alta Marea
Tel. 0541.346747

PISCINE
CAMPANA & OTTAVIANI

COSTRUZIONE PISCINE E VASCHE IDROMASSAGGIO
IN CEMENTO ARMATO E PREFABBRICATE

(CHIAVI IN MANO)
ASPIRAPOLVERE CENTRALIZZATI

ASSISTENZA TECNICA, PRODOTTI CHIMICI,
DEPURAZIONE ACQUE, SALE

Via Ravenna, 197 A
Tel. E Fax 0541.347305 - 47814 BELLARIA (RN)

Cinquantenario
Arnaldo Gobbi presenta il 
suo ultimo libro, dedicato al 
Cinquantenario di Bellaria 
Igea Marina Spazio R

om
agna E

st

Restyling e sicurezza per la Filiale
di via Properzio a Igea Marina

Cambia volto la Filiale di Romagna 
Est a Igea Marina, in via Properzio. 
L’intervento, che sarà completato 
entro la prossima primavera, mira  
all’ampliamento dei locali, alla realiz-
zazione di sportelli separati in grado di 
garantire la riservatezza e di vari uffici 
per la consulenza sugli investimenti, i 
finanziamenti e gli altri servizi bancari. 
Inoltre sarà presente un corner infor-
mativo per clienti e soci, più una sala 
riunioni. Nota caratterizzante sarà lo 
stile moderno, che si affiancherà ad 
efficienti sistemi di sicurezza all’avan-
guardia (contasoldi, meccanica cash 
recicle con cassaforte incorporata, 
bussole d’ingresso con rilevatore di 
metalli, sistemi di videoregistrazione 

24 ore su 24). 
Nel corso dei lavori, la 
Filiale è comunqueo-
perativa grazie ai locali 
della “banca mobile” 
collocati sempre in 
via Properzio, sul lato 
opposto a quello della 
sede in ristrutturazio-
ne. La banca mobile è 
dotata di tutti i sistemi 
di sicurezza verso il 
personale e verso la 
clientela (entrata da 

bussole col metaldetector, caveu/
cassaforte temporizzata, sistemi 
di video sorveglianza, servizio di 
vigilanza). Il fabbricato è attrezzato 
con due sportelli e altrettanti uffici, 
è completo di servizio bancomat ed 
è privo di barriere architettoniche. 
La banca mobile di via Properzio 
osserva i consueti orari di apertura 
al pubblico: dal lunedì al venerdì 
dalle ore 8.05 alle 13 e dalle ore 15 
alle 16.25. 

Domenica 5 ottobre 
Arnaldo Gobbi (nella 
foto) ha presentato 
alla cittadinanza il 
suo ultimo lavoro 
letterario. Si tratta 
di un libro volto a 
fissare nella memoria 
la Bellaria di ieri, con 
l’intenzione di guardare oltre l’orizzonte, 
sporgendosi su quel domani che dobbia-
mo costruire.
“Il cinquantenario di Bellaria Igea Marina 
e altre storie” si divide in più sezioni, allo 
scopo di tracciare un profilo della città e 
delle sue radici. In primo luogo vengono 
raccolte tutte le celebrazioni che si son 
tenute per il Cinquantenario della nascita 
del Comune di Bellaria Igea Marina. Se-
gue una galleria delle immagini di Bellaria 
e Igea Marina dal 1885 al 1983. Poi il rac-
conto di alcuni episodi e le testimonianze 
di figure particolarmente significative per 
la città. Si descrive  Nellino Calderoni e la 
capanna di Mino, le tragedie in mare e le 
avventure occorse alla nostra marineria. 
Inoltre vi trovano posto le memorie di 
Romeo Amadori sulla propria prigionia in 
Africa, oltre ad ulteriori ricordi di guerra 
e testimonianze varie.
Alla presenza di una Bellariese doc, 
Donatella Gori, giornalista di Radio Uno 
Rai, Arnaldo Gobbi ha potuto spiegare le 
ragioni del suo libro ed esternare la sua 
costante passione per Bellaria Igea Ma-

rina.  Dona-
tella Gori 
ha sottoli-
neato l’im-
p o r t a n z a 
del ruolo di 
Gobbi, nel-
lo sforzo di 
far vivere la 
“memoria”. 
Un compito 
fondamen-
tale per  l’in-
tera città.
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Poesia
Andrea Soleri: il poetare 
nomade e trasversale

Con la ripresa de Il Nuovo sono tornate 
anche le poesie “su fogli volanti” di An-
drea Soleri. Il poeta bellariese durante 
l’estate non è rimasto con le mani in 
mano. Le sue poesie sono state recitate 
all’interno della rassegna “Percuotere 
la mente”, presso gli Agostiniani. Il 
reading “Assalti al cuore”, tenutosi in 
luglio, prevedeva la presenza di quattro 
cantautori e dello stesso Soleri, alter-
nandosi poesia e musica. Oggi in can-
tiere vi sono diversi nuovi lavori, tra cui 
la pubblicazione con l’editore Casiraghy 
di un “librino”, da cui derivare un nuovo 
reading. Attendiamo dunque le novità 
dense di creatività del nostro Soleri. 
Intanto i lettori de Il Nuovo possono 
gustare periodicamente le sue poesie 
che continueremo a pubblicare.



VILLAGGIO ATHENAS SI VENDONO
APPARTAMENTI

PER INFORMAZIONI 
RIVOLGERSI A

BELLARIA IMMOBILIARE
Centro Commerciale “Il Planetario”
Via Ravenna 151/c - Bellaria 
Tel. 0541.343199 - Cell. 338.5079615

AGENZIA IMMOBILIARE MARE
Lungomare Pinzon, 203  
Igea Marina
Tel. 0541.330292 

Via Orazio Igea Marina

Sono 1028 i grazie che dobbiamo 
rivolgere agli altrettanti cittadini 
che nel 2006 hanno devoluto il “5 

per mille” della loro 
denuncia dei redditi 
a Croce Blu per un 
importo complessivo 
di ben 16470 euro, 
che proprio in questi 
giorni finalmente, 
sono stati consegnati.  

Di fronte a questo splendido risultato, 
a titolo personale e a nome di Croce 
Blu, ritengo sia doveroso rivolgere 
un ringraziamento vero a tutti coloro 
che ci hanno dato,  innanzitutto la 
loro fiducia, prima della firma sulla 
denuncia dei redditi.
Un risultato straordinario ribadisco, 
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Croce Blu
Mille e 28 grazie a chi ha cre-
duto in noi. Parla il Presidente 
Grosseto.

perché a soli 7 mesi dalla sua nascita, 
Croce Blu è riuscita a riunire attorno 
a se un consenso ed un favore 
impensabile, tanto da farne una delle 
associazioni a carattere locale con 
più alto numero di adesioni del 5 per  
mille nell’intera provincia di Rimini. 
(il comune di Bellaria Igea Marina ad 
esempio ne ha ottenute 700 circa)
L’intera somma verrà impiegata per 
saldare il finanziamento aperto con 
BCC Romagna EST, per l’acquisto 
dell’ambulanza completamente 
attrezzata, dal costo complessivo di 
64000 euro, già operativa dal dicembre 
2006.
Croce Blu potrà così investire in nuove 
attrezzature e attività per migliorare e 
ampliare i servizi offerti alle persone 
più svantaggiate, che già attualmente 
sono più di mille all’anno.
Non a caso infatti anche grazie al “5 
per mille” del 2006 e del 2007  (che 
speriamo arrivino presto…) sono stati 
acquistati un pulmino per il trasporto 

handicap e una nuova 
ambulanza, altro 
importante traguardo, 
che sarà in funzione 
dal mese di ottobre 
2008. 
Tutto questo è 
sicuramente motivo 
di orgoglio non solo 
per chi, come noi 
volontari ha creduto in 
Croce Blu mettendoci 
la faccia in momenti 
meno felici di questo, 
ma per l’intera città di 
Bellaria Igea  Marina,  
per i suoi abitanti, per le 
categorie economiche, le forze politiche 
e sociali, che seppur divise sempre e 
costantemente su tutto hanno però 
sostenuto in modo univoco la nascita e 
lo sviluppo di questa Associazione.
E tutto ciò, vale la pena sottolinearlo, 
in un contesto sociale non facile, 
dove il volontariato è visto come 

dilettantismo, se non come perdita di 
tempo, e  non come partecipazione 
attiva alla vita del paese. Ma questo è 
un altro discorso. 
Ancora 1000 volte grazie  a tutti. 

Dott. Daniele Grosseto
(Presidente P.A. Croce Blu)




